I risultati della ricerca condotta da un'equipe di studiosi contrastano con quelli in possesso dell'Oms e dell'Aiea
Chernobyl, vent'anni fa il disastro "Da allora mezzo milione di morti"
L'Onu: "L'Ucraina ci dia i dati che non compaiono nelle stime ufficiali"

ROMA - Mezzo milioni di morti in vent'anni. Tanti ne sono trascorsi dalla catastrofe nucleare di Chernobyl, quel 26 aprile del 1986, tante sarebbero le persone che, da allora, hanno perso la vita a causa della nube radioattiva che contaminò gran parte d'Europa. E altre 30 mila ne moriranno nei prossimi anni. I dati emergono da una ricerca condotta da alcuni studiosi, come riporta il britannico The Guardian, che hanno preso in esame più di cinquanta studi scientifici. Stime che, tuttavia, sono in vistoso contrasto con quelle, ben più modeste, in possesso dell'Oms, l'organizzazione mondiale della sanità, e dell'Aiea, l'Agenzia internazionale per l'energia atomica, che prevedevano un massimo di quattromila persone, vittime degli affetti del disastro. 

A pagare il prezzo più alto è stata, ovviamente, l'Ucraina - Chernobyl dista 120 chilometri da Kiev - dove si registrano, secondo Eugenia Stepanova, del centro scientifico del governo ucraino, cancri alla tiroide, leucemie e mutazioni genetiche che non compaiono nei dati dell'Oms e che erano praticamente sconosciuti 20 anni fa. 

E Nikolai Omelyanetes, vicecapo della Commissione nazionale ucraina per la protezione delle radiazioni, afferma che secondo alcuni studi "34 mila 499 persone che ebbero un ruolo attivo nella ripulitura della centrale di Chernobyl sono morte di cancro dopo la catastrofe". Secondo la stessa fonte, il tasso di mortalità infantile sarebbe aumentato fra il 20 e il 30 per cento. 

Ma un portavoce dell'Aiea, citato da The Guardian, difende le stime delle Nazioni Unite, che avrebbero ricevuto il consenso di "oltre cento importanti scienziati". E invita le autorità ucraine a inviare quei dati che, dicono, non comparirebbero nelle stime ufficiali. Replica Omelyanetes: "Abbiamo mandato all'Oms queste informazioni a marzo e a giugno del 205, ma sono state ignorate, né ci hanno detto perché non sono state accettate". 

The Guardian non riporta i nomi dei ricercatori che hanno rianalizzato i cinquanta studi scientifici già pubblicati su Chernobyl. Il quotidiano britannico si limita a spiegare che dire gli studiosi hanno lavorato su incarico di gruppi del Parlamento europeo, di Greenpeace e di fondazioni mediche in Gran Bretagna, Germania, Ucraina e Scandinavia. 

E pochi giorni fa, nel Regno Unito, sono stati resi noti i risultati di uno studio, condotto dall'epidemiologo John Urquhart secondo il quale la pioggia radioattiva, che si abbatté su certe aree della Gran Bretagna dopo il disastro di Chernobyl, fino al 1989 avrebbe provocato un aumento del 10 per cento dei decessi dei neonati. 
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